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Caro Cencio, 


insieme con te — son passati, 
ahimè, quasi vent’annil — ho visitato 
l'ultima volta il palazzo del Wescovo 
a San Vigilio di Guarda, in uno di quei 
pomeriggi festivi che ci concedevamo 
liberi entrambi, tu dagli assidui tirocinii 
dell’ arte di Guttemberg, io dalle deso- 
lanti incertezze del mio cimento auto- 
didattico. 

Non pensavo certo, allora, che di 
quell’ estremo lembo de’ nostri colli 
avrei raccolto un dì le memorie; ma, 
giacchè le ho raccolte, ed oggi le stampo, 
ed esse mi riconducono col pensiero a 
quella visita e a te, voglio che a te sieno 
dedicate. 

Son pagine modeste, com’ è modesta 
la sorte nostra e la nostra amicizia; 
ma avventurose saranno, se dureran come 
questa, cioè quanto la vita. 


Tu gradiscile come ricordo 


del tuo 


GEURSELRO: 


iS 
( 
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Chi, per la via di ferro, lasci Treviso dirigendosi a Belluno, 
poi che abbia attraversato l’ alta campagna trevigiana fin sopra 
la Via Postumia, mira verdeggianti protendersi i colli di Mon- 
tebelluna verso l’ altra isola collinesca del Montello, allineandosi 
con essa parallelamente alla catena prealpina dalla quale sbocca 
il Piave. L’ estrema punta orientale de’ colli montebellunesi è se- 
gata, sopra, dalla strada di Bocca Cavalla, che mette da Mon- 
tebelluna a Biadene, e, sotto, dalla galleria della strada ferrata, 
che prosegue per Cornuda. Su quell’ ultimo promontorio, che 
prospetta il Montello e n’è diviso da un antico corso del Piave, 
sorge un vecchio palazzotto, quasi a dominare la pianura tre- 
vigiana fin giù alla città; e dove esso promontorio ha 1’ ultima 
radice, resta ancora, attigua al palazzo, un’ umile chiesuola cam- 
pestre..È Sar Vigilio. 

È detto nella Passio sancti Vigili, che Vigilio, eivis Tri- 
dentinus, genere vero Romanus, fatti i suoi studi in Atene, 
tornato in patria, fervente cristiano quale egli era fin dalla gio- 
vinezza, evangelizzò quelle rozze genti, vescovo abbattè gli idoli, 
e finì martire della sua fede: “ passus est beatissimus Vigilius, epi- 
scopus et martyr, VI Kal, Julii, qui egit episcopatum in urbe Tri- 
dentina annis duodecim, Stilicone consule ,, E il Martirologio 
Romano, ai 26 di giugno, ricorda; “cum reliquias idolatria 
penitus extirpare conaretur, a feris et barbaris hominibus lapi- 
dum imbre percussus, pro Christi nomine martyrium implevit. ,, (*) 

Simone Weber, riferendo // culto di San Vigilio nell’ alta 
Italia, e osservando i monumenti che di esso Santo esistono 
nella diocesi di Treviso, ritiene potersi dire, che anticamente egli 
doveva essere onorato come un secondo patrono; e si accosta 
all’ opinione di coloro, i quali pensano che ne incominciasse il 
culto nella Trevigiana per i doni degl’ Imperatori di Germania 
ai vescovi di Treviso (*). Nell’ antichissima pieve di Montebelluna 
a loro feudalmente soggetta, i vescovi — mentre danno il Castello 
ad affictum et censum reddendum e concedono diritti di co- 
mun rurale ai castellani — istituiscono la loro sede rurale di 
Guarda, la quale, per l’ assistenza canonica nel tempo di resi- 
denza, rende necessaria l’erezione in Collegiata della chiesa matrice. 


(1) Per Gli atti di S, Vigilio è da vedere lo studio di L. Cesarini Sforza nella magnifica 
pubblicazione, Per il XV centenario della morte di S. Vigilio vescovo e martire : scrittizdi 
storia e d’arte; Trento, Tipografia del Comitato Diocesano, 1905. 

(2) S. Weber, /! culto di S. Vigilio nell'alta Italia; nella pubblicazione sopra citata, 
pag. 113-139. 


Fin dal secolo XII, il palazzo è ricordato come luogo di de- 
lizie del vescovo di Treviso; e la chiesuola come cappella (1170) 
poi come ospitale (1330), perchè il prelato, che 1’ aveva della 
sua mensa, vi esercitava |’ ospitalità coi poveri; anche, in pro- 
cesso di tempo, è detta rozziforio; è, assai più tardi, priorato. (!) 

San Vigilio, negl’ inizi del trecento, come ospitale, era del 
valore di cinque lire, di quel tempo; ed aveva un proprio ret- 
tore. Troviamo, in fatti, una pergamena, fra quelle dell’ Archivio 
Capitolare (2. 19), in cui è segnato, a’ di 16 settembre 1316, 
un Livello fatto da pre Martin, rettor della Chiesa di San 
Vili de Guarda de Montebelluna. 

Chi seguisse il padre Federici ne’ suoi romanzi storici, e 
segnatamente in quello che s’ intitola /sforia de? Cavalieri Gau- 
denti (vol. I.; in Vinegia, MDCCLXXXVII, nella stamperia Coleti), 
sarebbe indotto a credere, che Sar. Vigilio tosse la chiesa ple- 
bana di Montebelluna, e ch’ essa fosse dentro al Castello ; scri- 
vendo egli “ Nell’ antico ed ameno castello di Montebelluna avevano 
(i Cavalieri Gaudenti) Chiesa di loro ragione, e molti cavalieri 
ivi avevano sede, e que’ specialmente, ch’ erano della procera 
gente Montebellunia, e spettavano alla Bailia Priorale di Trivigi. 
La Chiesa di Montebelluna, era dedicata a San Vigilio e nelle 
antiche carte dicevasi Cape//a seu Romitorium S. Vigilii de 
Guardia ,,. 

Ma si sa, che, ancora di que’ secoli, è ricordata nelle bolle 
papali, fra le prime pievi della diocesi, la nostra con la deno- 
minazione “ Sarete marie de montebelluna ,,; e che meglio è 
ritenere, in San Vigilio pur si congregassero i Gaudenti monte- 
bellunesi, e fosse loro affidato. per 1’ obbligo caritatevole della 
ospitalità. Certo è, che in Guarda avevano beni i Cavalieri anche 
durante la signoria Caminese, e vi godevano privilegi. Del 1 de- 
cembre 1311, in fatti, è l'atto che qui trascriviamo ( £xr Arch. 
Tarvis. Cod. Var. A.): 

Nos Parentus de Pisis, Vicecomes Dom. R (icciardi ) 
de Camino pro D. Imperatore in Civitate Tarvisii et district. 
Vicarius: vobis Maricis Juratis et hominibus de Guarda de 
Montebelluna districte cum banno XXV lib. den. pro quo- 
libet praecipiendo mandamus quatenus visis praesentibus 
nullo modo injuriam vel molestiam inferre debeatis fr. Ni- 
colao de Guarda, nec non eius filiis, praetertu et eccasione 


collectae nuper impositae per d. Commune de Guarda, sive 
per Impositiones ipsius Communis de collecta generali im- 


(1) In un manoscritto della Biblioteca Capitolare, col titolo De diocesi Tarvisina Eccle- 
siis Beneficiis Confraternitatibus - De Anno MDLX Salutis nostrae, dopo l'indicazione « Plebs. 
Eccl, S. Mariae de Montebelluna insigni olim Castro, nunc autem nobilissimo pago, Praepo- 
Sifura dicta, et nunc episcopali civitatis collegiata. Canonicatus in ea sex»; abbiamo letto la 
seguente « Eccl. S. Vigili de Guarda. Episcopatui Tarvisino annexa; et erat ibi olim hospitale 
antequam esset de iure Ep. tus.». 
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posita per Commune eidem Regulae et hominibus de Guarda, 
et si quam novitatem fecistis contra dietum fr. Nicolaum 
vel eius filios illam retractare debeatis. Et hoc non obstan- 
tibus aliquibus litteris alias vobis missisis occasione prae- 
dicta, et hoc considerato privilegio producto. per d. fratrem 
Nicolaum, et aliis pluribus visis exceptionibus per ipsum 
productis, alioquin contra vos inobedientes, justitia mediante, 
graviter procedemus. 

Datum die Martis prima decembris Indictionis nonae, 
et Ubicinus de Crespano Not. Cur. scripsit. 

Et Gerardinus de Varago praeco retulit praecepto d. 
Domini Vicecomitis.,, 

Comunque pervenisse alla mensa vescovile trevigiana il luogo 
di San Vigilio montebellunese con la chiesa, questa ebbe, nel 
nome di tal santo, un titolo, che come s’ è detto, accennava alla 
gratitudine de’ vescovi per i monarchi di Germania; e, da una 
tale residenza, ancora nel sec. XII, si pubblicarono atti del mi- 
nistero vescovile. Onde l’ Agnoletti che queste notizie registra 
nell’ opera sua maggiore su Zreviso e le sue Pievi, anche nel 
dare la Series emendata Tarvisinorum Praesulum, fa che 
Almerico vescovo (1116) ricordi un tal luogo di delizie: 


Bellonae ad Montem consurgii turris amoena; 
Autumni nobis otia facta scias. 

Ruinato il palazzo nelle guerre degli Scaligeri contro i Vene- 
ziani circa l’anno 1337, poco di poi il vescovo Pietro Paolo 
Dalla Costa (1336-1351) ne commetteva la ricostruzione ai 
maestri muratori Giovanni e Vendramino di Giavera; e già, col 
seguente atto notarile del 26 agosto 1342 del notaio Giovanni 
q. Alberto Dalla Costa, egli si dichiarava soddisfatto di quei 770- 
gistri murarii, i quali, alla lor volta, gli rilasciavano ricevuta 
del completo pagamento. 

1342 - 26 agosto — « /n Villa Guarde de montebelluna 
« sub porticu ecclesie sancti Vigillij, presentibus domino 
« presbitero Petro de sanceto laurencio de tarvisio, Andrea 
« camerlengo infrascripti domini Episcopi tarvisini, magi- 
<« stro Adelgerio murario de cividato belluni, et alijs. Ma- 
« gister Johannes murarius q. Vendramini de glaura, Ven- 
« draminus eius filius verbo et voluntate dicti sui patris, 
« una et în solidum etc. contenti et manifesti fuerunt in se 
« habuisse et recepisse plenam et integram solucionem a 
« Venerabili patre domino P. (Petropaulo) dei gratia 


« Episcopo tarvisino de omni id (sic) quod sibi teneretur 


« ocasione magisterij domus de saneto Vigilio secundum 
« quod continelur in pacto inter eas partes seripto per Ri- 
« gum de marco sartore notarium plenius continetur etc. 
< Et similiter dictus dominus Episcopus tarvisinus eisdem 
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« Johanni et Vendramino eius filio fecit finem de omni eo 
« quod sibi fenerentur de omni magisterio. » 

Così, un mese dopo, potevansi intestare documenti notarili, 
come quello deî 27 settembre 1342, ch'è negli atti dello stesso 
notaio, “in Villa Guarde de montebelluna in pallacio novo in 
tallamo infrascripti dni Petripauli episcopi tarvisini O): 

Novamente reso abitabile il palazzo, era sempre ameno il 
luogo: nel 1426, il vescovo, nell’ affitto di Guarda, riserbava a 
sè la chiesa e il palazzo di Sar Vilio col brolo oliverato è l'orto. 

Ma i secoli d’oro di Sar Vigzlio furono il quattrocento e 
e il cinquecento. 

Alla sede vescovile era stato assunto Ermolao Barbaro 
(1443-1454), nipote del famoso umanista senator Francesco, per 
la insistenza del quale il cardinal d’ Aquileia aveva interposto i 
propri uffici presso il pontefice. L’ autorità dello zio, che gli pro- 
cacciò il vescovado, anche glielo mantenne; perchè, assuntovi 
appena, parve dovesse esserne deposto. Per un’ avventura, che 
non si potè mai conoscere, ma che sembra, per un nuovo ve- 
scovo, benchè senza grave colpa, inconfessabile, Ermolao era ri- 
masto ferito; e poi carcerato; in attesa del giudizio dei Dieci. 
Per pudore egli aveva tenuta nascosta la ferita allo zio; che, come 
lo seppe malato e carcerato, s’ affrettò a mandargli un medico, 
ad ottenergli la scarcerazione, a stornare la minacciata censura, 
ad evitare la perdita delle infule episcopali. Finalmente, fu ve- 
scovo; e, come si sa, de’ più insigni di quel tempo. 

Reggendo egli la chiesa trevigiana, dopo d’ avere rifatto in 
marmo e ornato ed istoriato |’ episcopio già rovinoso, anche 
s'accinse a ristorare la villa di San Vigilio in Montebelluna. 

A un tal Signore, non poteva certo convenire e bastare la 
casa che i muratori di Giavera avevano rifabbricato al buon val- 
dobbiadenese Pierpaolo Dalla Costa: ci vollero sì operai, ma pur 
architetti ed artisti. Non se n’ ha documento; ma, nella parte del 
caseggiato annessa al corpo principale della fabbrica, e già de- 
Stinata ad abitazione del custode, restò al primo piano un’ af- 
fresco della Crocefissione con la Vergine e San Giovanni ( elen- 
cato fra le opere artistiche con Decreto Minist. del 23 marzo 1923), 
il quale, se i giudici dell’arte non l'avessero assegnato al sec. 
XIV quando il palazzo era in rovina, poteva lasciar pensare, che 
a San Vigilio il gran vescovo Barbaro conducesse seco anche 
quel pittor Donatello, che di Feste romane avevagli decorato 
l’episcopio in Treviso, e che da altri venivagli richiesto come 
fosse tutta cosa di lui. (?) 


(1) L'atto notarile è stato pubblicato da O. Battistella nelle sue Curiosità storiche 
montelliane, 

(2) Cir. A. Serena, La cultura umanistica a Treviso nel secolo decimoquinto ; Venezia, 
Tip. Emiliana, 1912; p. 308 - 309. 
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Memoria di quella riedificazione restò anche in una lapide 
della scuderia del palazzo; ERMOLAO VENETO EP.° TARV. 

N° ebbe lode ed incitamento il vescovo dallo zio, che pro- 
ponevasi di cercarvi sollievo negli studi, lunge dalle cure civili (‘). 
Francesco Barbaro, che îu quasi il Doge dell’ umanesimo veneto 
nel quattrocento, era nato a Venezia nel 1398; alunno, prima in 
patria e poi a Padova, del Barzizza; quindicenne aveva stretto 
relazione a Firenze coi più celebri letterati; diciasettenne, alunno 
del Guarino, aveva già tradotto da Plutarco, e scritto e divulgato 
il trattato De re uworia; era entrato in intima relazione con tutti 
i più illustri eruditi di quel tempo, con loro scambiando libri e 
codici e vedute critiche; aveva ottenuto, nella sua Repubblica, 
eguale estimazione che nel mondo degli studiosi; senatore a 
ventun anni, a venticinque podestà a Treviso, e poi a Vicenza, 
e poi ambasciatore e pretore, onorato della fiducia e quasi della 
venerazione de’ più alti magistrati e del Doge. Quando intese, 
che il nipote Ermolao stava ristorando la sua residenza rurale di 
San Vigilio, pensò, che quello doveva essere luogo opportuno 
per dar tregua finalmente allo spirito e vigor nuovo al corpo; e 
scrisse da Venezia al vescovo: “ Audio te ad Sanclum Vigilium 
divertisse, et ad aedificandum ita intentum esse, ut nec archi- 
tecti, nec operae tuo desiderio satisfaciant. Laudo diligentiam tuam, 
ut quod bene coeptum est celeriter compleatur. Hoc consilium 
tuum ab optimo quoque probatur, ut diversorium illud, quod 
natura saluberrimum est, sic componatur, orneturque, ut honestae 
quietis, et amicitiae, et solitudinis secretum, et bonae valetudinis 
domicilitum esse possit. Quare exortor ut quod restat ad aedifican- 
dum, conficiatur, ut hac suburbana amoenitate interdum declines 
tumultum urbis, et ego tecum, sicut opto, cum veteribus amicis, 
idest cum libris, in gratiam redire, et cum Musis rusticari possim. ,, 

Nel luglio del 1446, infatti, Francesco Barbaro per motivi 
di salute veniva a Sar Vigilio. Del 12 agosto è l’ epistola di 
lui ad Antonio Gradenigo per lodarlo della sua costanza nella 
custodia delle leggi ( Ex S. Vigilio pridie Idus Sextiles 1446). 

E v'era ancora il 31 d’ agosto dell’ anno stesso; perchè in 
quel dì scriveva al Giustinian, e poi a Lodovico Foscarini, a cui 
dovea dare raccomandazioni nell’ atto che si recava ambasciatore 
a Milano per indurre il Duca a lasciar l’ assedio di Cremona 
( Ex Sancto Vigilio 1° Kal. Sept. MCCCCXLVII ). 

Quel soggiorno gli piacque. Nell’ amena salubrità di Sar 
Vigilio, in quell’ alta pace verde, îra gli studi geniali e gli eser- 
cizi campestri, l’ uomo di stato ricuperò la serenità dello spirito, 
la vigoria del corpo; e, in cuor suo, già divisò di tornarvi. 


(1) Cîr. Francisci Barbari et aliorum ad ipsum Epistolae ; Brixiae, Rizzardi, 1743; — ed 
anche Cenzotrenta lettere di Francesco Barbaro precedute dall'ordinamento critico cronolo- 
gico dell'intero suo epistolario, seguito da appendici di R. Sabbadini; Salerno, Tip. Razi; 1884. 
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L’anno dopo, per fuggir la pestilenza, si ritrasse da Venezia 
a Treviso; ma riparò poi, secondo il suo voto, a Sar Vigilio. 
Scrisse subito a Gregorio Saraceno, affinchè, come avevagli man- 
dato l’anno innanzi un giovinetto vicentino che gli aveva servito 
da copista nella raccolta e trascrizione delle opere sue, così gliene 
mandasse un altro a Sar Vigilio per proseguir |’ opera, in quella 
“ saluberrimam et amoenissimam villam ,.j; promettendo di trat- 
tarlo generosamente e di rimandarlo ben più dotto che a lui non 
fosse per giungere ( Tarvisii, IX Kal. Sept. MCCCCXLVII). 

Ai primi di settembre, era già a Sar Vigilio; e vi rimase 
tutto settembre, tutto ottobre, tutto novembre e quasi tutto di- 
cembre (Cfr. Episfo/ae, Ex Vigiliano, Ill Idus Sept. - IV Idus 
Decembr. MCCCCXLVII). Mentre si deliziava degli ofia stu- 
diorum, anche scriveva ai più gravi magistrati e ambasciatori 
della sua Repubblica, trattando di pace e di guerra, consigliando 
e ammonendo, non risparmiando neppure al Senato parole ri- 
servate ma di molto aspra significazione. Quando poi è impegnato 
a far trionfare il nipote Ermolao vescovo di Treviso, che vuole 
essere traslato alla sede di Padova, allora la villa di Sar Vigzlio 
par veramente la sede di colui che abbiamo chiamato il Doge 
dell’ umanesimo veneto nel quattrocento. In pochi dì, papa Ni- 


‘colò V, il cardinal Francesco vice-cancelliere, Prospero Colonna; 


Angelo Acciajuoli, Cosimo de’ Medici, il patrizio Ottone Basilio, 
il giureconsulto Francesco Alvarotti, il filosofo Gaetano vicentino, 
e vescovi e arcidiaconi e canonici, sono assediati dalla potente 
eloquenza epistolare del grande solitario di Sar Vigilio: e, se 
il nepote non ottiene Padova ed è riservato a Verona, non di- 
pende certo dalla inefficacia del patrocinatore. 


Tornò ogni anno. Sar Vigilio erala sua pace, la sua sa- 
lute. Pietro Tomasi, amico suo, eloquente medico ed umanista, 
per le premure affettuose del Doge stesso, gli raccomandava 
instantemente di aver cara quella prodigiosa Vi//a Vigiliana, 
come fu la Tusculana a Cicerone e a Seneca la Nomentana. Non 
era sempre tornato florido il Barbaro a Venezia da quegli ozi 
Vigiliani ? “ Convalescens enim ex gravi aegritudine superioribus 
annis - gli scriveva il Tomasi nel settembre del 1451 - etiam 
togatu et consilio meo perrexsti hunc ad eumdem locum, eo- 
sdemque ad suavissimos colles rediisti, ea facie, et habitudine, 
quae multos in stuporem coegit: quo loco minime praetereundum 
erit testimonium sanissimun scilicet nostri Principis. Cum te primo 
tutum vidisset a longe, conversus ad socios qui a lateribus erant, 
ut est ad omnia jucundissimus, dixit - Numquid robustus iste 
ad nos veniens Franciscus est Barbarus ? - reliqua nostri, atque 
mihi pauculos postea dies, cum te permutatum aliquando vidis- 
set - Facito, inquit, Peter, ut amicus noster ad locum redeat, a 
quo discessit. ,, 
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Qual più nobile ed ampio elogio potevasi rendere al salu- 
berrimo colle di Sar Vigilio, verde, oliverato, pampineo, sotto 
così bel cielo ? Con gli amici doveva ben convenire anche il 
Barbaro nel lodare Sar Vigilio per i vantaggi che gliene ve- 
nivano. Scriveva, infatti, al Tomasi: “Quia Laurentius nepos ad 
te venturus est, ad officium meum pertinere judicavi, ut ex meis 
literis certior esses, amoenitatem et salubritatem istius aeris mihi 
Satis his paucis diebus ad confirmandam valetudinem valuisse. 
Accedit etiam, quia quotidie diligentiam adhibeo, ut exercitatione 
corporis vires restituantur, et exemplo Socratis et M. Catonis 
ambulando coenam paro, et vegetior sum; tantumque profeci, ut 
sine ulla alia medicinae artis ratione spes aliqua nobis oblata sit 
rei bene gerendae. Nec enim solum quaedam membrorum fir- 
mitas sequìtur, sed etiam color ipse, quem fere amiseram, redire 
posse videtur. Quae cum ita sint, laudo proboque consilium tu- 
um, ad recuperandam bonam valetudinem agrestem hanc salu- 
britatem magnum pondus habituram (Ex Vigiliano, XV Kal Oc- 
tobris, MCCCCLI ).,, 

A San Vigilio, Francesco Barbaro voleva ricevere il cardinal 
principe di Aquileia, che gliene aveva fatto solenne promessa. 
Perchè avrebbe quegli sdegnato di rendergli quell’ onore, che ai 
filosofi ed ai poeti resero volentieri i principi più famosì ? “ Virtuti 
et doctrinae tirbutum esse hunc honorem gloriosum erit; quod 
constabit, si 7 fac villa, quae philosohiae et tranquillitati 
mentis, ut ita dicam, est dedicata, sibi quoque rusticandum 
et pernoctandum judicaverit. Ad Posidonium philosophum ivit 
Pompeius magnus, et praeter morem fores a litore tangi vetuit, 
fascesque submisit sapientiae is, sub cuius imperio se Oriens 
Occidensque subiecerat. Quid nimis antiqua repeto ? Ad clarum 
et praestantissimum virum. Franciscum Petrarcham salutandi 
causa Franciscus Carrariensis Princeps Arqadum venit: unde 
maiorem vere laudis fructum cepit, quam cum Barbarorum exer- 
citum intra fines suos ad vastandam et conculcandam Italiam 
perduxit ( Ex Vigiliano, Nonis Septembris. MCCCCLI ). 

Non si sa, se il principe d’ Aquileia abbia voluto o potuto 
onorar sè venendo ad onorare in San Vigilio l’ umanista e 
l’uomo di stato che !a repubblica venerava; ma è certo, che, 
anche in quell’ anno, produsse Francesco Barbaro il suo sog- 
giorno nella villa montebellunese. E, da essa, continuò a tener 
corrispondenza coi più dotti e potenti uomini del tempo suo. 
A? di 6 d’ ottobre, nell’ occasione che Girolamo Barbarigo andava 
ambasciator a Genova, scrisse a Matteo Lomellino dell’ interesse 
che aveva quella città a mantener pacifiche relazioni con Venezia 
(Ex Vigiliano. prid Non. Octobris, MCCCCLI); e al genovese 
Gottardo da Sarzana raccomandò il detto legato veneto Girolamo 
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Barbarigo (Ex Vigiliano, prid. Non. Oct. MCCCCLI): e ancor 
lo raccomandò a Giacomo Bracello e a Nicolò Giustiniano (Ex 
Vigiliano dioeceseos Trivisanae pridie Nonas Oct. MCCCCLI E 
Ma la epistola più importante, che, di quel tempo, scrisse il 
grande solitario di Sar Vigilio, fu quella che mandò il 17 d’ ot- 
tobre al cardinal Lodovico d’ Aquileia sull’ eventualità d’ una 
guerra. Lo Sforza raccoglieva armi, e faceva all’ amore coi Fio- 
rentini; Bologna era in fermento; Genova pensava alla guerra; 
Firenze non pronunciavasi ancora; 1’ imperatore Federico III era 
per venire con forti truppe in Italia a seminar discordie anche 
lui. Il papa — e perciò rivolgevasi il Barbaro al cardinal prin- 
cipe d’ Aquileia — avrebbe dovuto assumersi seriamente le parti 
di pacificatore ( Ex Vigiliano. VI Kal. Nov. MCCCCLI ) 
L’anno dopo, Francesco Barbaro veniva eletto procuratore 
di San Marco; la dignità più vicina al Dogado. Nelle assidue 
cure di quell’ ufficio, passò gli ultimi due anni di sua vita a 
Venezia; preoccupato, prima, del pericolo minacciato dai Turchi 
all’ impero d’ Oriente; poi, della fatal caduta di Costantinopoli. 
Morì nel gennaio del 1454; ma già, nel 1453, il nipote Ermolao, 
dalla sede Vescovile di Treviso, era stato traslocato a quella di 


. Verona. 


Ad Ermolao successero Marino Contarini, Pietro Tostara, 
Marco Barbo, Teodoro Lellio, Francesco Barozzi, Pietro Riario, 
Lorenzo Zane, Zanetto, i quali poco poterono godere della villa 
di San Vigilio, o distratti da gravi cure, o lontani che furono 
abitualmente dalla loro diocesi, o brevemente avendola retta: ma 
i due grandi vescovi che vennero poi, Nicolò Franco (1486-1499 ) 
e Bernardo Rossi (1499-1527), resero anche più sontuosa la 
loro residenza montebellunese. Ancora durante la sua Nunzia- 
tura in Venezia, il Franco si piacque dell’ amenissimo Vigiliano ; 
e vi tornò poi frequente; e vi condusse artisti e poeti, gaia e 
nobile corte, di cui munificamente si dilettava. Fra gli ospiti più 
cari e più insigni fu certamente Giovanni Aurelio Augurello, 
umanista squisito e maestro efficacissimo, che nell’ ode VI accolta 
poi nel I de’ suoi libri di Carmi, celebrò la saluberrima aria, le 
fresche acque, il vin prelibato, i begli alberi ombrosi di quel 
Vigiliano, così ben ordinato ed ornato dal suo Signore, e perciò 
caramente diletto ( Refectio apud aquulam in Vigiliano Ni- 
colai Franchi Pontificis Tarvisini ). Volto alla Ninfa, che, qual 
divinità fluviale, tuffavasi nell’ acqua del Rù, rapido e spumeg- 
giante ai piè di Sar Vigilio, il poeta si augurava di poterla 
anche meglio lodar per l'avvenire, celebrando insieme il suo 
Mecenate: 


Dicam perpetuo tuos Iter ferre lapillulos® 


Ire tramite rivulos: Adderem quoque quam levi 
Qua loci Dominus per Haec distinxerit arte, 

Doctus duxerit ordines. Qui. te praecipue colit 

Dicam lucidius vitro Franchus Pontificum Decus... (1). 


Te stratos super hac et hac 


Quell’ acqua, che lambiva San Vigilio, era della seriola di 
Pederiva derivante dalla Brentella; ed era stata così disciplinata 
dalla Sentenza Salomona del 19 marzo 1503: “ la seriola di Pe- 
deriva che discorre da Malcapello (*) sia larga su la sua bocca 
piè tre, et sia cavata profonda per il suo continuo alveo el qual 
sia largo tutto de longo fin alla piavesella grande sotto la Villa 
de Guarda, et de sopra del Bruolo del Rdo Monsignor de Treviso, 
dove ditta piavesella discorre al traverso della strada sia con- 
dutta ditta seriola continuamente a òro de ditta strada ‘a man 
de sora fin al capitello che è in boccha della strada per la quale 
se va a San Vilio et a Guarda, et la sia condutta a traverso 
della via Trevisana con un ponte de muro, et condutta per òro 
de ditta strada che se va a Guarda a man sinistra nel suo alveo 
soprascritto lassando el boccaruol de Monsignor fin alla villa 
de Pieve de Montebelluna. ,, (*) 


Di San Vigilio, il Franco non pure ristorò ed ornò il pa- 
lazzo ed il brolo oliverato, ma ripristinò la chiesa, a rendere in 
tutto più decoroso quel luogo, da cui egli aveva dato anche atti 
attinenti alla sua legazione pontificia, sottoscrivendo: “ Daban 
Guardiae Montis Bellunae apud S. Vigilium. » A Girolamo 
di Francesco da Treviso, oriundo da Aviano, fratello di Lodovico 
Pontico, commise di dipingere per la chiesetta del suo S. Vigilio 
un quadro, che un tempo parve de’ migliori di quell’artista, il 
quale, con le languide tinte, accusava l'influenza dell’arte teu- 
tonica in Treviso. Rappresentò Girolamo, in quella tavola, la 
Vergine col Bambino fra Santi, de’ quali è certo San Vigilio; e 
segnò sotto, sullo zoccolo del trono, Hieronymus Tarvisio P: 
L’ identificazione dei Santi fu laboriosa; negli atti della Visita- 
zione del 1776, a destra della Vergine si notarono San Vigilio 
e Sant’ Antonio Abate, ‘a sinistra Santa M. Maddalena e Santa 
Lucia; il Federici vide a sinistra una Santa, forse Santa Chiara; 


(1) A. Serena, La cultura umanistica a Treviso nel secolo decimoquinto; ediz. cit.- 
p. 181 e segg. 


(2) «In alcune antiche carte geografiche del Territorio Trevigiano, il centro del borghetto 
di Biadene è denominato Ma/-Capet... La locanda tiene l'in ‘(gna d’un uomo che saluta il 
viandante col cappello in mano, e sotto havvi il motto Mar-capel». D. Legrenzi, Montebelluna; 
Treviso, Andreola, 1832. 

(3) A. Serena, /l Canale della Brentella; Treviso. Longo e Zoppelli, 1929; pag. 97. 


Per le strade, è da ricordare che il Cazasticum di Liberal da Prada del 1423. (Ms, Bibl. 
Capit. Tarv.) alla Regula de Guarda assegna » un altra via pubblica la qual fi appellada 
Cal del Riulo, che comenza in lo terro da Pleve, e passa per Guarda e finisce in Biladen a 
Santo Vilio». 
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il Crico, delle Sante non disse nulla; 1’ Oberziner vide, col suo 
San Vigilio, San Benedetto. e îra le Sante, Santa Cecilia. 


Quel quadro, agli storici paesani delle belle arti, parve “ di 
casta bellezza ,, “ di gran pregio ,,, e tale che mostrasse “ il puro 
stile di quel valentuomo ,,; anche da ultimo, 1’ Oberziner giudicò 
il San Vigilio “ suggestivo in sommo grado per severa penetra- 
zione e straordinaria energia, rispecchiantesi ne’ lineamenti del 
volto studiatamente rudi. ,, (4) Se n’ era detto troppo bene, perchè 
la critica non se ne impazientisse; e la signora Emma Zocca lo 
giudicò documento della parabola discendente di Gerolamo; 
“ forme appesantite, figure immobili e vuote di espressione; opera 
guasta — qua e là ridipinta; dà l'impressione — benchè ultima — 
di cosa più arcaica, forse per la sua inerte simetria!,, (2) 

Quantunque nel 1496 gli rubassero nel palazzo di Sar 
Vigilio |’ argenteria, sempre rimase il Franco affezionato alla sua 
residenza rurale; tanto che vi finì i suoi giorni. Vegeto e forte, 
ancora a’ di 4 febbraio e a’ di 7 marzo 1499 presentavasi in 
Senato a lagnarsi del suo successore in Parenzo; e il ll d’ agosto 
dal papa Alessandro VI era nominato collettore delle decime 
imposte sul clero per difendere Ja Cristianità dai Turchi: ma, il 
3 dell’ agosto stesso, egli giaceva, da qualche giorno, malato in 
San Vigilio; dove, cinque giorni dopo, spirava. Marin Sanudo, 
registrandone nei Diari la morte, lo giudicò “ buon pastor ,,. 

Gli successe Bernardo de Rossi, conte di Berceto, protettor 
delle belle arti e degli studi, dai pontefici onorato d’ alti uffici e 
privilegi. Da lui fu data la prepositura di Montebelluna al filo- 
sofo Niccolò Leonico Tomeo (*). Anch’ egli pose ogni cura nel- 
l’ornare Sez Vigilio; anzi ne ricostruì quasi il palazzo; tra- 
mandando, con un marmo, memoria dell’ opera: “ Bernardus 
Rubeus Berceti | comes pont | tarvisinus a | fundamentis | ex- 
truxit | MDVIII | Kalen. Jan. | ,, (4). Nel pianterreno «del minor 
fabbricato ultimamente destinato al custode, anche restò il camino 
decorato con le arme nobiliari dei conti Rossi di Berceto. 


Ricostruì il palazzo per sè, e, inconsapevole, anche per ; 
suoi; perchè, appena un anno dopo, suo fratello Filippo, che, 
nella guerra per la lega di Cambrai, era al soldo di Massimiliano, 
con le proprie genti, pose il suo quartiere in Sar Vigilio, donde 
mosse il 2 d’ agosto 1509 a fare scorrerie per le ville di Pede- 
robba, di Ruigo, d’ Onigo, fino a Castelnuovo, saccheggiando il 


(1) L. Oberziner, Sar Vigilio nell'Arte, nella citata pubbl. Per il XV centenario 91 
p. 273. 

(2) Emma Zonca, Girolamo da Treviso il vecchio, in « Bollettino d’ Arte», a. XXV, s. 
II, MCMXXXII, n. IX marzo. 

(3) A. Serena, Appunti letterari, pag. 5-32; Roma, Tip. del Senato, 1903.. 

(4) Questo marmo, ch'era in S. Vigilio di Montebelluna, fu poi trasportato a Treviso 
nell’ Episcopio. — Cîr. il manoscritto II, 90 della Biblioteca Capitolare, Cicogna, Iscrizioni 
Trivigiane, MDCCCXXXI. 
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paese con morte di persone. I veneziani lo fecero prigioniero a 
Longarè; poi, ricordevoli de’ benefici avuti da Guido padre di 
lui, lo liberarono. 


Al de’ Rossi succedeva Francesco Pisani; a questo, Giorgio 
Corner (1564-1577) e suo nepote Francesco Corner, che finì 
cardinale (1577-1595), per i quali cambiarono le condizioni e 
le sorti di Sar Vigilio. 

Veniva posta sulla chiesetta una piccola campana (di cm. 40), 
con la data MDXXXVIII, con nitidi rilievi di ornamentazione, fra 
i quali le figure della Vergine e del Bambino e di San Vigilio 
vescovo; fra essi, il monogramma del nome di Gesù; poi, le ar- 
me del Rossi (leone rampante ), del Pisani ( due campi con due 
rose), del Capitolo (chiavi incrociate); e, sotto, la scritta 
FRANCISCVS PISANI CARDINALIS ET EPVS TARVISINVS: 
S. VIGILI ORA PRO NOBIS. 


Dal Vescovo Giorgio Corner nel 1564, e poi dal nipote 
Francesco, ebbe restauri e fu quasi rifabbricata la chiesetta; 
sopra la porta della quale, fu posta la scritta FRANCISCVS COR- 
NELIVS EPISC. TAR. ESTRVXIT, e in marmo l’ arme di quella 
patrizia famiglia (scudo partito, due leoni rampanti coronati a 
sinistra, l'uno sopra l’ altro; Croce a destra, con quattro crocette 
ai lati, e'sotto altro leone rampante coronato ), anche a'segnarvi 
il possesso che i Corner n° avevano preso. Poichè, per falso mo- 
do d’ intendere il testamento del vescovo Giorgio, e anche allora 
per il motivo che depauperata appariva la mensa vescovile, il 
successore nepote e gli altri eredi Corner, per mezzo del nunzio 
apostolico Campeggi, da Gregorio XIII acquistarono giuspatronato 
nella chiesa e padronanza nel palazzo, che pur rimisero a nuovo. 
Con atto dei 9 di luglio del 1581, il luogo di San Vigilio, nel- 
l'interesse della mensa, fu permutato, ed assunto dai Corner, 
con la riserva che San Vigilio di Guarda si conservasse beneficio, 
con il’ obbligo di dare in cambio beni rimunerativi in Rio San 
Martino, e di ritornarlo alla mensa stessa qualora mancasse nei 
Corner la linea mascolina. ) 


Si disse allora San Vilio dei Corner, e poi San Vilio del 
Doge Corner, e fin nel 1789 si considerò come cappellania per- 
petua dei Correr ('); quantunque vi venissero ospiti spesso i 
vescovi di Treviso, come anche usavano alla Ca’ Mora. 


Di quel tempo, fiorì la leggenda; e si volle che Caterina 
Cornaro, la Regina Corner rediviva, venisse come Maga ad abi- 


(1) La famiglia Corner vi faceva celebrare la messa da qualche religioso. Il clero e il po- 
polo di Montebelluna vi si recavano processionalmente nella prima domenica di quaresima 
e nella seconda rogazione. Nella visita pastorale del 1776, notavasi: « Chiesa campestre di 
S. Vigilio, nel comune di Guarda, beneficio semplice. Non ha sacristia: lateralmente all’al- 
tare, in corni Evang., vi è un aderente banco per paramenti, con scabello. Li paramenti 
però si conservano in casa degli afituali >. 
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tare quel luogo di sua gente; dal quale, per una via sotterranea, 
ella passasse misteriosa, sul suo carro d’ oro, al Barco asolano ('). 
“È invalsa — scrive Domenico Lecrenzi nelle Note al citato 
poemetto Montebelluna — è-invalsa l’ inconsiderata popolar 
tradizione, che nella torre di San Vigilio, ora casa domenicale 
del Vescovado di Treviso, soggiornasse alcun tempo Caterina 
Cornaro regina di Cipro, e v’ avesse praticate molte crudeltà 
inverso varii individui, i quali a sè chiamava per dare sfogo a 
disordinate passioni. Si tiene pur anco per fermo ch’ essa siavi 
morta per veleno, da se stessa preso, per isfuggire lo sdegno e 
la punizione del Veneto Senato, che rilevò le sue crudeltà. Cate- 
rina Cornaro, al leggere delle storie, non ha mai dimorato in 
Montebelluna, ma sempre in Asolo. Com’ ella fosse morigerata 
di costumi e di bell’ animo e probo, nelle eleganti sue prose degli 
Asolani, Pietro Bembo lo dice e lo dimostra. ,, 


Nell ultimo settecento venuti a mancare i maschi dei Corner, 
San Vigilio tornò alla mensa vescovile, con gli oneri di culto 
inerenti alla cappella; nella quale, in tempo di villegiatura, i ve- 
scovi tenevano ordinazioni e impartivano la cresima. 


Nel 1824, vacante la sede vescovile tra il decesso di mons. 
Marin e il ritardato ingresso di mons. Grasser, gli amministratori 
della mensa abbatterono parte del palazzo, che pur era stato 
ancor rinnovato nel 1707; e convertirono la villa in rusticale 
abituro; (*) ma, visitandola poco dopo il Fapanni, poteva scri- 
vere “La casa è tutta rimodernata, abitabile. Nell’ ingresso della 
casa àvvi un quadro, non molto grande, che dicono il ritratto 
di Catterina Cornaro giovane, vestita secondo l’uso della sua 
età ,, (3). 

Per le leggi del 1866 essendosi minacciato l’ incameramento 
della villa e la sopression del sacello, monsignor F. M. Zinelli 
ottenne che fosse rispettata la residanza autunnale del vescovo 
trevigiano; e, per miglior tutela e decoro, ebbe nel 1878 dal Muni- 
cipio di Montebelluna I’ assenso di chiudere, con apposita siepe 
intorno, il breve terreno d’ uso pubblico davanti all’ oratorio di 
San Vigilio. 

Ma, anche prima di quell’ epidemia cholerica del 1886 che 


ENA, Fra Storie e Leggende in « Cronaca Rosa» di Verona a. IV n. 23-243; 
, Alla ricerca del carro d'oro in « Adriatico » XIX 212. 
(2) Manin, Capitello delle Crozzole; Treviso, Longo, 1862. 
Commisero atto vandalico gli amministratori episcopali quando, a sede vacante, nel 
1827 abbatterono parte dell’ edifizio, e da splendida villa del Diocesano, la convertirono in 
rusticale abituro,"che il mal governo e le inclemenze atmosferiche minacciarono di scrollare. 


(8) Fapanni, Le Congregazioni, ms. della Bibl. Com. di Treviso. In quella congiuntura 
egli anche rilevò e notò quanto segue: «Il signor Menin, già estensore non lodato della 
Gazzetta di V , ha intenzione di raccogliere memorie di questo luogo di Guarda. Fua 
chieder documenti in Curia di Treviso e nella Biblioteca Capitolare, ma non potè avere nesssun 
lume nel buio eterno di que’ luoghi. Forse qualche cosa si poteva trovare nell’ archivio della 
mensà vescovile ». 
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infierì più che altrove a Montebelluna (*), cioè nell’ agosto del 
1884, nelle avvisaglie del morbo, in seguito al voto della Com- 
missione incaricata de’ provvedimenti da prendersi contro il cho- 
lera, il Sindaco fece occupare d’ urgenza la chiesetta di Sar Vig7- 
lio, per custodirvi le persone che fossero giunte da paesi sospetti. 


Dopo tanti secoli, Sar Vigilio tornava ad essere ospitale | 


Allora la tavola di Girolamo seniore fu tolta dalla chiesetta, 
e per qualche tempo serbata nel palazzo vescovile; finchè prese 
la via di Treviso. Già era stata ritoccata, ne’ tempi andati; e nel 
1893, il pittor Pasetti aveva fatto un preventivo per il restauro 
del quadro; il quale fu, invece, pulito poi da Mosè Tonelli, e 
posto nel Duomo trevigiano di rimpetto alla sacrestia. 


Quando si potè riattare il profanato sacello, si pensò fosse 
giusto e conveniente provocar la restituzione del quadro all’ al- 
tare per il quale era stato commesso e dipinto. Se ne espresse 
formalmente il voto nella prima edizione di queste memorie (1905), 
e poi si curò la riproduzion fotografica del dipinto stesso, dedi- 
candola per incitamento al preposto di Montebelluna con la 
scritta “Questo quadro che nel sec. XV dipinse — Girolamo 
seniore da Treviso — commessogli dal vescovo Nicolò Franco 
— per San Vigilio di Montebelluna — e che da più di ven- 
t'anni ne îu tolto — fece fotografare e mandò in dono — a 
mons. Giuseppe Furlan — per il di onomastico XIX marzo 
MCMVII — Augusto Serena — augurando che potesse rivendi- 
carlo — alla legittima sede. , Mons. Furlan corrispose all’ invito; 
e, poichè si mostrava veramente animato da buon volere, si cercò 
di aiutarlo. Difficoltà si credette venissero dal prof. Bailo; ma 
persona da noi spinta ad arietarlo ci riferiva il 17 settembre 1907: 
“ Il prof. Bailo è così lontano dal negare il suo assenso al tra- 
sporto del quadro, che anzi ritiene conveniente che esso ritorni 
alla sede originaria... Egli però stima che, non alla Commis- 
sione dei Monumenti deva comunicarsi il progettato trasporto, ma 
al Ministero per mezzo della Prefettura... Occorre quindi una 
leva potente a smuovere le cariatidi ministeriali, e voi costì po- 
tete averla nell’ on. Bertolini. ,, E si tentò la leva, e si provò 
tutto, ma non si fece nulla: perchè, quando teorizzano, i maestri 
dell’ arte e della critica sostengono fervidamente che le. opere 
devono essere esposte nei luoghi per i quali gli artisti le conce- 
pirono e le eseguirono ; ma, quando sentono l° influsso di certe 
opportunità, con fervor anche maggiore sostengono che stanno 
meglio altrove. 


(1) Il Comune ebbe 263 casi, con 140 morti; il Distretto, 1171 casi, con.519 morti. I di- 
stretti di Montebelluna e di Castelfranco furono i più bersagliati per numero di casi; quelli 
di Asolo; Valdobbiadene e Montebelluna per la mortalità. » Invasione colerica 1886 nella Pro- 
vincia di Treviso, studio statistico economico dell' avv. DOMENICO cav. MONTERUMICI consi- 
gliere delegato, Treviso Zoppelli, 1887. 
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Adesso poi, per volgere di eventi, e per deplorevolissima 
incuria di uomini, hanno proprio ragione ‘coloro che detengono; 
poichè, anche su San Vigilio, piombò la guerra. Tramutata la 
villa in ospedale militare, l’ oratorio in cucina e occupato ad altri 
usi, non tanto ebbero danni dall’ artiglieria nemica durante la 
guerra, quanto dagli accantonamenti di poi che devastarono il 
palazzo ma anche più l’ oratorio; e da qualche malaugurato in- 
cidente successivo. Nell’ agosto del 1919, sulla via, a pochi metri 
da San Vigilio, si ebbe la esplosione di un camion di proiettili 
a grosso calibro raccolti sul Montello e avviati a Signoressa; 
palazzo e chiesetta n° ebbero gravi danni. Si ottennero, non così 
facilmente come si racconta, i risarcimenti per i danni di guerra; 
e si provvide ai restauri ed alla ricostruzione. Per lavori eseguiti 
nella villa, proprietà della mensa, si spesero lire 13.300; per la 
ricostruzione dell’ oratorio di San Vigilio, lire 6000 ('). 

Ripristinato così il luogo di San Vigilio, vi furono accolti 
gli studenti del seminario delle Missioni, col voto che “ nella 
quiete austera di quella collina si maturassero i forti apostoli che 
la Provvidenza avrebbe spedito un altro giorno nelle lontane 
regioni votate al paganesimo, per inalberarvi, forse rosseggiante 
di nuovo sangue, la Croce di Cristo. ,, 

Bene! Ma per poco; perchè, ora, la domus quietis e 
terra e acqua e memorie, perchè non rendono come non hanno 
reso mai, e sono d’ aggravio, si pongono in vendita dall’ ammi- 
nistrazione della mensa vescovile. 

Resta quella antica chiesina “contitolare quasi del vescovado ,.. 

Astenendoci da indebite considerazioni sul fatto, poichè è 
Sapienza salvare il salvabile, e far voti è lecito sempre, vorremmo, 
se fosse possibile, 

1.° che il Sacello Vigiliano, ricostruito col concorso per i 
danni di guerra, e ancor adibito ad altri usi, venisse restituito 
al culto; riserbandogli libero davanti quel brevissimo tratto di 
terreno che mons. Zinelli domandava al Comune di Monte- 
belluna di poter chiudere; 

2.° che in esso venissero trasportati gli oggetti d’arte, di 
soggetto sacro, del palazzo vescovile, anche contemplati dal citato 
Decreto ; 

3.° che nella facciata, di esso Sacello ripristinato, venisse 
murata una pietra con inscrizione commemorante la millenaria 
Storia della scomparsa residenza vescovile, connessa con l'origine 
della Collegiata montebellunese. 


(1) C. Chimehton, I palazzo vescovile di Treviso e la villa S. Vigilio; Vedelago, Tip: 
AER, 1926. 

Mi permetta il caro e valoroso amico di sopprimere la falsa inaudita indicazione di 
«San Vigilio di Boccacavalla », suggeritagli certo improvvidamente da chi non ha mai visto 
Montebelluna e non ne conosce la storia. Si dice, San Vigilio dî Guarda. 
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